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D ettagli Questione di dettagli. «Grande rifor­
ma», "riforma della politica», «questione isti­
tuzionale»; la si chiami come si vuole, è 11 
tema del giorno. Ormai universalmente rico-

mmmm nosclulo come prioritario. Ma ci sono quoti­
diane sequenze di «scarti» (come quelli del 

cavallo), di spostamenti del tema, che un po' lasciano 
trasparire il gioco delle autentiche intenzioni. 

CI vuole attenzione anche al dettagli. Per esempio 
quella certa altalena tra II solenne riconoscimento che, 

auando si voglia toccare II sistema politico, e sue regole 
I portata costituzionale, non vale più la distinzione fra II 

campo delia maggioranza e quello dell'opposizione; e 
poi invece II richiamo alla solidarietà, o almeno ad una 
preliminare «convergenza» nella maggioranza di gover­
no. Per esemplo, ancora, Il fatto che, Il giorno In cui i 
presidenti di Camera e Senato si Incontrano, a conclu­
sione di Ulte settimane di colloqui tra I partiti politici, per 
valutare un possibile calendario parlamentare sulle rifor­
me Istituzionali, si lancia un brusco richiamo («monito», 
scrive YAuantlfy, «E il popolo che può cambiare la Costì-
tuzlonel». SI imbocca la via parlamentare, si Invoca II 
referendum. A parte la difficoltà formale di mostrare la 

erocedibilità lungo la via referendaria, rispetto ad una 
ostltuzlone mollo protetta, quale la nostra dal suo arti­

colo 138, resta l'Interrogativo: qual è II messaggio all'o­
pinione pubblica, dove mostra di parare la volontà poli­
tica, qua) è l'Indicazione visibile e percepibile di metodi, 
procedure, obiettivi politici? 

Insomma, questo continuo Imboccare la strada e su­
bito scartare di lato, I décalage tra parola e fatto, man­
tengono attuale il richiamo alla serietà compiuto a fine 
anno dal presidente della Repubblica. 

Altri dettagli, di un certo rilievo. Non è forse vero che 
tra gli scopi di una riforma sta, oltre che una semplifi­
cazione In senso non autoritario del sistema delle deci­
sioni, una nuova più limpida distinzione di ruoli e funzio­
ni, un superamento di quella commistione tra partiti e 
Stato, tra politica e gestione, tra potere pubblico e priva­
to, che ha provocato una vera e propria crisi della de­
mocrazia? Bene, chi non lo dice? Ma, ancora, contano i 
fatti. 

Ieri l'altro, in sede di comlssione parlamentare, I cin­
que partiti del governo hanno fatto catenaccio per bloc­
care la costituzione di una commlslone di Inchiesta sui 
fondi neri dell'lrl. Un caso esemplare. L'Impresa pubbli­
ca e le sue consociate privatistiche hanno coperto una 
voce di bilancio, per circa trecento miliardi, servita a 
finanziare partiti, correnti, gruppi di pressione. E coin­
volta soprattutto la De, e particolarmente la corrente di 
Pantani, Cinque tra I massimi dirigenti dell'Ir! dell'epoca 
sono già stati rinviati a giudizio. Ma il voto della maggio­
ranza na Impedito che 11 caso giudiziario diventasse pie­
namente politico, che si potesse cioè Illuminare uno di 
quegli episodi emblematici che hanno Inquinato, distor­
to, degradato II sistema politico. Compenetrato a tal 
punto funzioni di partilo e funzioni di Stato da consentir­
ci di paragonare il sistema di potere, ad asse democri­
stiano, costituitosi in Italia, proprio a quell'Imperatore 
romano di cui Seneca scrisse. «SI sentiva talmente com­
penetrato allo Stato, da non poter pensare la caduta 
dell'uno senza la rovina dell'altro». • 

I
nvece bisogna esattamente cominciare a ta­
gliare, dividere, distinguere. Per questo Ieri 
TUnllù titolava: «Omertà sul fondi neri tri». E 
gli altri giornali? GII altri giornali, con rare 

m m eccezioni, non titolavano affatto, tanto meno 
in prima pagina. 

Ora, si dà il fatto che ha preso quota, negli ultimi 
tempi, sui mass media, una vera e propria campagna 
contro la «partitocrazia». Concetto non nuovissimo, na­
to in clima di crisi della democrazia liberale, Intorno alla 
Grande Guerra, rlattuallizato in Italia nel secondo dopo­
guerra dal movimento «qualunquista», rilanciato più re­
centemente dal radicali, oggi di largo consumo negli 
ambienti giornalistici e intellettuali. Giampaolo Pansa 
sta combattendo una sua particolare guerra, sulle colon­
ne di Repubblica, Inseguendo il sogno del «cobas della 
politica». Paolo Flores d'Arcals, uomo né sciocco né 
banale, scrive sul numero di Micromega In edicola che 
•Il nome della destra è: partitocrazia». LI richiama ora 
Alberto Asor Rosa: attenti alle spallate generiche, si 
rischia di prendere in pieno, come già accaduto, la 
democrazia... 

Ma l'idea viaggia. Sarebbe sbagliato negare che ri­
specchi elementi reali, negare che slamo ad un punto di 
crisi della rappresentatività e della decisione, ad una 
vera e propria crisi della democrazia e dei sistema politi­
co. 

Ma se, piuttosto che contribuirvi, la si vuole superare, 
vale un solo impegno Intellettuale e morale: scendere 

Sizi «soffre», per usare un'espressione cara a Cesare 
porini, studioso di Marx) al concreto. 
Ciò vale per quella politica sfuggente dei «segnali» che 

•ambra cara alla leadership dei partiti di governo. Evale 
per oli organi di Inlormazione: se concreto, concretissi­
mo e l'episodio del finanziamento occulto dei parliti, 
del fondi neri dell'lrl, del dominio, o dell'Integrazione 
reciproca, di lobbies politico-affaristiche, non è buona 
cosa scrivere editoriali contro la «partitocrazia», e poi 
negare rilievo e dignità di titolo alla notizia del compor­
tamento omertoso non di tutti, ma di alcuni precisi parti­
ti. 

Clima sociale, istituzioni, politica: 
la riflessione delle comuniste 
in una commissione del Comitato centrale 

Le parole delle donne 
• • ROMA. Ci sono alcune 
parole attraverso le quali si 
può tentare di ripercorrere la 
complessa riflessione che nel­
la settimana scorsa, per un'in­
tera giornata, ha impegnato la 
commissione del Comitato 
centrale del Pel che si occupa 
del temi della liberazione ed 
emancipazione della donna. 
Tali parole sono: «differenza», 
«trasversalità», «relazione tra 
donne». A queste si accompa­
gnano altre parole pure im­
portanti - conflittualità, auto­
nomia, egemonia, coerenza, 
democrazia - strettamente 
correlate alle prime e fra loro, 
ma esse già appartengono ad 
un lessico «generale». E sulle 
prime - parole chiave, si di­
rebbe - che conviene insiste­
re per offrire, se non altro, Il 
senso complessivo del dibatti­
to oggi in corso tra le donne 
comuniste. 

Dunque le parole chiave. 
Esse stanno tutte e tre dentro 
un ragionamento che, con 
qualche arbitrio, può essere 
cosi semplificato: e ormai ac­
quisito (o dovrebbe esserlo al­
meno per il Pel, che lo ha san­
cito flnanco nelle sue tesi con­
gressuali) che la contraddizio­
ne di sesso non è meno im­
portante della contraddizione 
di classe. D'altronde le lotte 
del decennio femminista han­
no prodotto un terremoto cul­
turale sensa precedenti e in­
franto lo specchio ingannevo­
le davanti al quale la società 
maschilista amava compiacer­
si. Da quell'immagine riflessa 
-1 suoi schemi, i suoi valori, la 
sua organizzazione concreta 
- le donne hanno preso le di­
stanze proclamando la pro­
pria avversione, la propria 
estraneità, insomma la prò* 
pna diversità. E stato «separa­
tista» li tratto distintivo di tanti 
episodi di conflittualità. 

Ma la proclamazione della 
diversità era soprattutto rifiu­
to, era soltanto premessa di 
altra identità. Ora è questa 
nuova identità che bisogna af­
fermare ovunque, vivendo la 
propria appartenenza di sesso 
non più come «mancanza» ma 
come «pienezza», non come 
condizione sottomessa ma 
come chiave preziosa per 
un'altra possibile lettura della 
società. Quindi dalla rivolta 
della diversità alla consapevo­
lezza critica della «differen­
za», della sua forza e del suo 
valore innovativo, in un mon­
do che se non è davvero co­
me le donne lo vorrebbero, 
certo non è più come gli uo­
mini lo hanno voluto. 

Cambiarlo questo mondo, 
trasformarne regole, gerar­
chie, forme di produzione e 
riproduzione, impedirgli di 
immettere contenuti sempre 
più poveri dentro tecnologie 
sempre più raffinate, insom­
ma tentare di ridargli un senso 
umano, questo è un bisogno 

Due obiettivi: ta costituzione ovunque di «centri di 
iniziativa» delle donne, che sappiano raccogliere 
esperienze ed energie; e una più stretta e proficua 
comunicazione tra le militanti comuniste impegnate 
nei vari settori. Queste le indicazioni concrete scatu­
rite da una recente riunione della commissione del 
Comitato centrale del Pei che si occupa dei temi 
della emancipazione e liberazione della donna. 

EUGENIO MANCA 

di tutti, una esigenza che per­
corre «trasversalmente» l'inte­
ra società e che nella sinistra 
deve poter trovare 11 punto di 
più alta consapevolezza. E chi 

Più delle donne può avvertire 
urgenza del cambiamento? 

Chi meglio di loro, non più 
«soggetti deboli» ma portatrici 
di una nuova critica dell'esi­
stente, può lavorare ad un',* 
potesi che sia al tempo stesso 
di trasformazione della realtà 
e di rifondarono della strate­
gia della sinistra? 

Ed ecco la terza parola: se è 
vero che è cresciuto grande­
mente il peso delle donne 
nell'economia, nella cultura, 
nell'organizzazione della vita 
sociale; se cosi importante e 
sofferto è divenuto il livello 
della loro soggettività critica; 
se, anche in ragione del loro 
numero, la democrazia non 
può non (are 1 conti con la 
forza delle donne, ebbene 
perché mai gli elementi dell'i­
dentità collettiva stentano a 
connotare di sé la «relazione 
tra donne», ovvero non tra­
sformano questa oggettiva 
•relazione» in forza d'urto che 
abbatte resistenze e barriere, 
elimina zone franche, riscrive 
daccapo le regole del gioco? 
Insomma, perché le sedi delta 
decisione restano barricate? 
Perché le istituzioni rimango­
no pressoché Inerti? Perché la 
politica continua ad essere il 
ìuogo di maggiore ostilità ver­
so le donne? E, su un altro 
versante, quanto lo stesso Pei 
ha saputo fare, in coerenza 
coi deliberati congressuali, 
per trasformare strutture, 
meccanismi selettivi, canali di 
comunicazione con la socie­
tà, la sua propria cultura politi­
ca? 

Ecco, è lungo questo per* 
corso tematico che sono an­
date via via innestandosi ri­
flessioni assai importanti:'di 
Tiziana Arista, che ha svolto la 
relazione introduttiva; di Livia 
Turco, intervenuta a metà riu­
nione; di Lalla Trupia, che ha 
aperto la serie degli interventi, 
e di un'altra ventina di compa­
gne. 

Per es empio il tema del­
l'impegno polìtico. Le donne 
rifiutano la politica? Nient'af-
fatto, anzi ne fanno più di ieri 
pur se al di fuori dei luoghi 
tradizionali. Meno nei partiti, 
lenti a cambiare, incapaci di 

rinunciare alla politica intesa 
come tecnica di scambio, me­
diazione vuota di valori, mero 
esercizio del potere. Lo con­
ferma - si è osservato - Il con­
fronto in atto sui temi istituzio­
nali: rischia di risolversi in 
«modellistica astratta» se con­
tinua a Ignorare non soltanto 
le donne e le domande gene­
rali di cui sono tramite, ma le 
stesse profonde ragioni che 
rendono afasiche le istituzio­
ni. 

Dunque - è un'altra osser­
vazione - conflittualità e auto­
nomia non sono categorie de­
funte ma conservano una loro 
valenza; e consentono di evi­
tare che la «trasversalità» fini­
sca per riassorbire e ovattare i 
conflitti che invece perman­
gono, pur se evidente è la crisi 
della cultura tradizionale e sì 
diffonde ovunque un bisogno 
di «liberazione del femmini­
le». 

Ma ha senso una crìtica 
sommaria alla politica, o non 
bisogna piuttosto volgersi in 
una direzione precisa? Quale 
politica: dei padroni? del go­
verno? dei partiti? e di quali 
partiti? Non si rischia di con­
fondere ragioni e torti, di mi­
schiare ciò che va tenuto di­
stinto? 

Il Pel, in altre parole. Qui il 
discorso è diverso e più com­
plesso. 413.000 iscritte (il 27% 
nell'87, pur se in flessione da 
qualche anno) sono una pre­
senza importante nella vita 
del Pei, partito che se ha inno­
vato molto più di altri, certo 
non può appagarsi del sempli­
ce raffronto. Non sono pochi i 
momenti significativi: le tesi 
congressuali la VI e la VII 
conferenza femminile, la co­
stituzione del «gruppo inter­
parlamentare» delle donne, 
l'incremento di rappresentan­
za nelle recenti elezioni; ma si 
è trattato di un processo fati­
coso, rimbalzato fra continui­
tà e discontinuità, tradizione e 
rottura (con la circostanza ag­
giuntiva che non tutta e non 
sempre la componente fem­
minile è stata la più pronta al­
l'innovazione). Secondo qual­
che intervento c'è stato anche 
un tentativo di «depotenziare» 
la questione femminile ridu­
cendola al rango di questione 
culturale, soltanto sovrastrut-
turale. 

La storia - si è notato -
conta e pesa, e non si può eli­

minare come zavorra. La sto­
ria - quella dei femminismo, 
del separatismo, del Pei, degli 
incontri e delle divaricazioni -
aiuta a comprendere l'oggi. E 
un fatto però che nel Pei per­
mane una condizione di «sof­
ferenza» femminile. Perché? 
•Scarsa flessibilità organizzati­
va e inadeguatezza della cul­
tura della militanza politica», 
ha risposto qualche tempo fa 
la VI commissione del Ce. 
Con qualche precisazione, 
oggi, delle dirette interessate: 
permanere di modelli maschi­
li nella concezione e nella 
pratica; pigrizia nell'attivare 
canali di reciproca comunica­
zione fra partito e società cir­
costante; inadeguate risposte 
sul terreno della democrazia 
intema; criteri insoddisfacenti 
di selezione dei gruppi dirì­
genti, con perdurante spro­
porzione tra ruoli di militanza 
femminile e compiti di dire­
zione (al 27% di iscritte corri­
sponde appena l'I 1% di com­
ponenti di segreteria provin-

. ciale, mentre una sola donna 
è segretaria nelle oltre cento 
federazioni d'Italia): sottova­
lutazione e delega del lavoro 
politico fra le donne, alla stre­
gua di un'attività minore. 

Sarà compito del Comitato 
centrale e poi anche del con­
gresso deliberare intorno agli 
aspetti politici e statutari. Per 

( intanto la commissione, impe­
gnandosi a trasferire capillar­
mente il confronto su questi 
temi, ha deciso di impegnarsi 
soprattutto in due direzioni: 
1) promuovere ovunque pos­
sibile un «Centro di iniziativa 
delle donne»; 2) costruire o 
rinsaldare un rapporto di co­
municazione fra le donne co­
muniste. 

Con grande convinzione vi 
ha Insistito Livia Turco. I «cen­
tri», di cui si ha già qualche 
significativa esperienza, pos­
sono assolvere ad una funzio­
ne importante di aggregazio­
ne, incontro, organizzazione 
intomo a obiettivi chiari e de­
finiti. Sono cosa diversa dalle 
sezioni, ma segnano la prose­
cuzione e lo sviluppo del 
grande impegno estemo che 
con la «carta» si è avviato. Essi 
dovranno accogliere militanti 
di altra provenienza, ragazze, 
intellettuali, allo scopo di dar 
peso e forza politica a obietti­
vi specifici, li secondo punto 
attiene a un'esigenza impor­
tante per le donne comuniste 
ma vitale per tutto il Pei. Rac­
cordare e mettere in comuni­
cazione le sensibilità, le com­
petenze, la ricchezza di per­
corsi, l'impegno concreto di 
donne comuniste operanti in 
ogni campo, significa non sol­
tanto riconoscersi come «sog­
getto forte» nel più vasto oriz­
zonte sociale, ma anche apri­
re una nuova e Importante ve­
na dentro un organismo -
quello del partito - che di irro­
razione ha grande bisogno. 

Intervento 

Perché il Csm va a Palermo 
e chiede la collaborazione 

di tutti i magistrati 

CARLO SMIMAaUA 

Sulla visita a Palermo della delegazione 
del comitato Antimafia del Consiglio su­
periore della Magistratura, riceviamo e 
volentieri pubblichiamo una dichiarazione 
del professor Carlo Smuraglia, membro 
del Csm, che dirigerà la delegazione. 

A
lcune dichiarazioni che ho visto 
riportate nell'articolo di Ieri sulla 
visita a Palermo della delegazio­
ne del comitato Antimafia del 

M M M Consiglio superiore della magi­
stratura, al di là degli stati d'animo, delle 
polemiche e dell'indiscusso diritto di critica, 
richiedono qualche puntualizzazione di fat­
to, sia a fin di chiarimento, sia per evitare 
potenziali effetti di delegittimazione del 
Consiglio superiore della magistratura e del 
suo comitato Antimafia, che credo non gio­
verebbero a nessuno. 

La visita in Sicilia del comitato Antimafia 
del Csm è scaturita da una riflessione sui più 
recenti fatti di sangue di Palermo e dalla 
convinzione che il virulento attacco della 
mafia rendesse urgente l'intervento anche 
dell'organo di autogoverno della magistratu­
ra, nel campo di sua specifica competenza. Il 
comitato Antimafia decise quindi, dopo di­
verse riunioni effettuate durante la settimana 
scorsa, di proporre al Consiglio una serie di 
iniziative, tra cui anche la visita in Sicilia (che 
per altro sarà a breve scadenza seguita da 
una visita in Calabria, dove la situazione è 
contrassegnata da altrettanta gravità). Il 
Consiglio ha approvato la proposta nella pri­
ma seduta utile e dunque in quella di martedì 
scorso; e quindi si è subito formulato il pro­
gramma di incontri, con carattere di urgen­
za, I tempi erano, a quel punto, molto ristretti 
e quindi è possibile che alcune comunicazio­
ni - trasmesse attraverso I capi degli uffici -
siano arrivate ai singoli magistrati con qual­
che involontario ritardo. Ma è certo che ora 

sono tutti edotti del contenuto e del pro­
gramma degli incontri; e, per quanto mi risul­
ta, ad essi parteciperanno molti dei magistra­
ti più impegnati. 

Quanto al resto, desidero precisare anzi­
tutto che questa non è la prima volta che il 
comitato Antimafia si reca In Sicilia ed in­
contra tutti I magistrati siciliani, compresi 
quelli di Palermo; se nella precedente occa­
sione si decise di effettuare l'incontro per 
tutta la Sicilia a Catania, tu solo perché si 
preferi evitare di appesantire, anche quegli 
inevitabili servizi di scorta e di sicurezza per 
la presenza di molti magistrati, la situazione 
di una città come Palermo, fra l'altro sede 
del maxi-processo. 

Per ciò che attiene alle finalità degli Incon­
tri, è certo che se si tratta anche di testimo­
niare l'attenzione del Consiglio per I fatti che 
si stanno verificando, lo scopo principale è 
di natura operativa: verificare, con i magi­
strati più direttamente interessati di tutti I 
distretti siciliani (subito dopo gli Incontri di 
Palermo, infatti, andremo a Catania), lo stato 
dell'amministrazione giudiziaria, per quanto 
riguarda organici, personale, strutture, rap­
porti con la polizia giudiziaria ed altri organi 
dello Stato e individuare le misure da adotta­
re immediatamente, se rientranti nella com­
petenza del Consiglio a da proporre ad altri 
organi dello Stalo. Subito dopo gli Incontri di 
Palermo e Catania (che riguarderanno lutti I 
distrettì della Sicilia e quindi anche quelli di 
Caltanisetta e Messina), Il comitato ne valu­
terà I risultati e quindi riferirà al Consiglio, 
sottoponendogli le concrete proposte che 
da questa indagine saranno scaturite. 

Sono certo, quindi, che II comitato potrà 
contare sulla piena collaborazione di tutti i 
magistrati della Sicilia. Non possiamo per­
metterci battute di arresto proprio mentre 
l'aggressione della criminalità organizzata si 
fa più intensa e pericolosa. 

La riabilitazione di Bucharìn 
ROBERTO FIESCHI 

L a questione delta riabilitazione di 
Nikolai Bucharìn e degli altri diri­
genti sovietici soppressi da Stalin 
cinquantanni fa, al di là del suoi 

H H aspetti drammatici, non viene af­
frontata, secondo me, mei modo giusto. L'a­
nalisi dei processi staliniani è già stata com­
piuta da molti seri studiosi occidentali, pre­
valentemente appartenti alla sinistra, ed è 
del tutto convincente. La condanna del ter­
rore staliniano è stata pronunciata dalla sto­
ria e - nella stessa Unione Sovietica, dopo la 
morte del dittatore - è stata espressa dall'ai-
torà segretario del partito comunista, Nikita 
Kruscev, net famoso «Rapporto segreto», 
Non esiste un problema giurìdico e da que­
sto punto di vista non si vede cosa potrebbe 
aggiungere la Commissione speciale costi­
tuita per decisione del Plenum del Comitato 
centrale II 23 ottobre 1987. Meglio sarebbe 
se i dirìgenti sovietici, nconfermando la co­
raggiosa denuncia di Kruscev, dichiarassero 
che tutti i processi staliniani erano una mo­
struosa montatura e che tutte le vittime era­
no innocenti. 

Quando, nei primi anni Cinquanta, mi sta­
vo avvicinando al Pei, il nocciolo della que­
stione mi era già abbastanza chiaro, anche 
se non conoscevo i dettagli e l'ampiezza del­
le stragi compiute. La stessa lettura della 
«Storia del Pc (b) dell'Urss», allora consiglia­
ta a tutti i compagni in tutto il mondo, avreb­
be potuto aprirci gli occhi. Anche un lettore 
poco avvertito non doveva digerire grossola­
nità come queste: «I processi rivelarono che 
i mostri trotzkisti e bucharìniani, per ordine 
dei loro padroni, ì servizi di spionaggio bor­
ghesi, si erano proposti di distruggere il parti­
to e lo Stato sovietico, di scalzare alle radici 
la difesa del paese, di facilitare l'intervento 
militare straniero, di preparare la disfatta 
dell'Esercito Rosso... di annientare le con­
quiste degli operai e dei Kolchosiani, di re­
staurare la schiavitù capitalistica nell'Urss... 
Questi pigmei controrivoluzionari.. questo 
putridume di guardie bianche.. questi mise­
rabili lacchè dei fascisti. ». L'assurdità dette 
accuse risultava ancor più evidente dalla re­
quisitoria del Procuratore dì Stato A. Vyscin-
skij; il molo dei cosiddetti congiurati del 
«blocco delle destre e dei trotskistì» viene 

paragonato a quello dei membri del Ku-Klux-
Klan, alcuni sono definiti assassini-avvelena­
tori, Bucharìn viene accusato addirittura di 
aver complottato, nel 1918, contro Lenin 
(sto citando da documenti sovietici ufficiali, 
riportati nel libro «I processi di Mosca», di 
Luigi Cortesi. 

Qualche anno dopo, al XX Congresso, 
Kruscev avrebbe ufficialmente denunciato le 
repressioni in tutta la loro ampiezza: 98 dei 
139 membri del Comitato centrale del parti* 
toeletta al XVII Congresso, e 1108 del 1964 
delegati allo stesso Congresso, arrestati e fu­
cilati. Una bella mole di lavoro, ora, se si 
vogliono riesaminare te posizioni del singoli 
imputati, ma soprattutto, mi pare, un lavoro 
superfluo, dal punto dì vista giurìdico. 

Restano, oggi, 1 problemi politici, e di que­
sti bisogna discutere. L'Unione Sovietica, tra 
gli anni 20 e 30, avrebbe potuto Imboccare 
un'altra strada? Il riesame delle condizioni 
politiche di allora di Bucharìn - non la sua 
riabilitazione, perché la sua figura non ha 
bisogno di essere riabilitata - può aiutare 
Gorbaciov e il nuovo gruppo dirigente sovie­
tico nella perestrojka? Resta il dovere di cor­
retta informazione verso il popolo sovietico: 
dal 1956 a oggi non si è più parlato di queste 
tragiche vicende; anche la nuova versione 
della storia del Pcus riscritta, sempre con 
criteri politici, nel 1959, si limita a ricordare 
in due righe che le violazioni delta legalità 
socialista e le repressioni di massa causaro­
no seri danni al partito comunista. 

Restano, per molti che, come me, diventa­
rono comunisti «nonostante» fossero co­
scienti degli orrori della dittatura di Stalin, 
domande a cui non è facile dare una risposta 
certa. Si poteva già allora, in Italia, compor­
tarsi in modo diverso, dissociarsi apertamen­
te dalle responsabilità sovietiche, come ab­
biamo fatto dopo l'intervento in Cecoslovac­
chia, riconoscere senza reticenze il valore 
della democrazia? Una possibile giustifi­
cazione, (orse insufficiente, ma che rispec­
chia almeno il mio modo di sentire di allora, 
l'ho trovata in un racconto di spionaggio: 
«Pensiamo che il nostro lavoro aiuti la Russia 
a sopravvivere. E, se sopravviverà, si muove­
rà nella direzione giusta». Questa fiducia tor­
na a farsi viva ora, anche se troppe volte nel 
passato ò andata delusa. 
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• 1 In un pensoso articolo 
pubblicalo pochi giorni (a 
sul Corriere della Sera, la si­
gnora Lina Sotis, massima 
esperta mondiale di co­
cktail-party e baciamano, 
descriveva con partecipe ac­
coratezza le gravi sindromi 
psicologiche che colpisco­
no le vittime della «società 
dell'apparire»: coloro, in­
somma, che dopo essersi 
dannati l'anima per anni alla 
ricerca della salsa giusta per 
condire i gamberetti, dopo 
avere speso ogni energia per 
imparare la corretta colloca­
zione delle posate da pesce, 
dopo avere finalmente capi­
to che non è corretto soffiar­
si il naso con la sciarpa di 
cachemire, si rendono im­
provvisamente conto di non 
avere fatto eccessivi pro­
gressi sulla via della felicità; 
e anzi, come è inevitabile, sì 
sentono più pirla di prima 

È veramente commende­
vole che la signora Sotis, 
che degli «anni di cipria» è 
stata l'indiscussa teorica e 

divulgatrìce, si renda conto 
che i suoi adepti siano dive­
nuti facile preda dì nevrosi 
depressive e siano devastati, 
come mi auguro, da tic ner­
vosi e ansie notturne. La co­
sa che fa specie è che sia 
proprio lei, come niente fos­
se, a sottolineare il fenome­
no. 

Sarebbe come se Gianni 
Agnelli lanciasse l'allarme 
per l'inquinamento da ingor­
go automobilistico, come se 
Toni Negri proponesse la 
messa fuorilegge dei cortei, 
come se Berlusconi ci met­
tesse in guardia dai pericoli 
della pubblicità. 

La coerenza, si sa, è una 
virtù che difficilmente alli­
gna perfino tra ì grandi pen* 
satori, figuriamoci, dunque, 
tra le giocatrlci di canasta. 
Nessuno, per giunta, sareb­
be così disumano da preten­
dere che la signora Sotis 
consacrasse l'intera esisten­
za all'erudizione dei mag­
giordomi. Ma di qui ad arri­
vare alla totale, comica in-
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coerenza della quale dà pro­
va chi per dieci anni ha scrii* 
to che l'unità di misura del­
l'uomo è la cravatta, e oggi 
avanza il dubbio che le cra­
vatte impiccano, ce ne cor­
re, 

Eppure la signora Sotis 
non e sola. A mano a mano 
che l'ondata del riflusso eva­
pora, la residua nebbìolina 
di vacuità si popola di forme 
indecorose al pentitismo. Il­
lustri notisti economici che 
per tutti oli anni 80, dal loro 
autorevoli scranni, hanno 
pontificato sulle sorti magni­
fiche e progressive della 
Borsa, del capitalismo di 
massa, dello yuppismo da 

Gli anni 
di cipria 

pianerottolo, dopo il crollo 
di Wall Street si sono sca­
gliati. con un'impudenza da 
far spavento, contro ìl «mito 
del facile guadagno» e con­
tro le speculazioni senza re­
te, Spaventosi cialtroni, che 
in molti casi non hanno nep­
pure la giustificazione di es­
sere dei venduti, ma solo dei 
ciarlatani alla mercé di ogni 
venticello, ieri trombettieri 
del più due per cento, oggi 
becchini del meno due per 
cento. 

Le redazioni dei giornali 
rigurgitano di colleglli che 
hanno appena consegnato 
al direttore (spesso, per 

giunta, controvoglia, il che è 
perfino peggio) ponderose 
inchieste sull'ultimo grido in 
fatto di mutande firmate, e 
già si apprestano a compila­
re, con la stessa acquiescen­
za da Fracchia, documentati 
servizi sul tramonto della 
biancheria intima in favore 
del risorgente interesse per 
la meditazione mistica e gli 
studi filosofici. 

È già stato detto mille vol­
te che il pentitismo è il resi­
duo più triste e squallido di 
ogni fenomeno in agonia. 
Ma il pentitismo dei terrori­
sti, almeno, è servito a far 
tacere in qualche modo, an­

che se un brutto modo, le 
pistole 11 pentitismo delle 
centinaia di cattivi maestri 
del riflusso, invece, prelude 
a una nuova, chiassosa raffi­
ca di stupidità modaiola. Pri­
ma ci volevano far credere 
che senza Range Rover era­
vamo delle nullità, adesso -
ci scommetto - ci spieghe­
ranno che il mondo è pieno 
di nullità in Range Rover. 

Noi lo sapevamo già da un 
pezzo. Loro, per conservare 
almeno un briciolo di digni­
tà, continuino a guidarle con 
serena dedizione. La faccia 
non possono più salvarla, 
forse fanno ancora in tempo 
a salvare le vacanze a Porto-
rotondo. 

Con diversi accenti, tutti i 
giornali hanno riportato la 
notizia che De Benedetti or­
mai controlla «un terzo del 
Belgio». Mi sono tornati alla 
memoria ormai remoti e fati­
cosi ripassi pomeridiani del 
manuale di storia moderna, 

il mìtico Villan. Le lotte dì* 
nastiche, l'intricatissima 
compravendita, spesso pa­
gata in ettolitri di sangue, dì 
pezzi d'Europa che passava' 
no dì mano come a Risiko, 
La Franca Contea e il Rossi* 
glìone erano la mìa ossessio­
ne; non sapevo mai di chi 
cavolo fossero, ogni mezzo 
secolo passavano armi e ba­
gagli da un qualche Luigi di 
Francia a un qualche Carlo 
di Spagna, sempre che non 
ci fosse un terzo rompisca­
tole a reclamarne ìl domì­
nio. Adesso penso, con fra­
terna solidarietà, a un futuro 
studente liceale, somaio co­
me ero io. che nella sua 
stanzetta oziosa cerca vana­
mente dì mandare a memo­
ria i passaggi di proprietà del 
Belgio. Chi era, poi, che ave­
va comprato mezza Olanda 
e una fettina dì Marocco, la 
multinazionale Ics o la hol­
ding Ìpsilon? 

Altro che «tutto scorre», 
Quanta poca acqua è passa­
ta sotto! ponti. 
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